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2 giugno. Festa della Repubblica 
 

 

Documento 1 

Pietro Nenni, La forma è sostanza 

Presentiamo alcuni brani del discorso che Pietro Nenni (1891-1980), storico leader socialista e 

allora vicepresidente del Consiglio dei Ministri, pronunciò a Roma il 5 maggio 1946, inaugurando 

la campagna elettorale. La repubblica vi viene presentata come definitivo giudizio storico sulla 

monarchia italiana: la repubblica è quindi non solo un fine, ma un mezzo per un profondo 

cambiamento sociale. Doveva esserci insomma un cambiamento di forma che portasse con sé anche 

una nuova sostanza. 

 

Il quesito posto col Referendum del 2 giugno non riguarda il Re, ma la Monarchia. Non siamo alla 

fine di un regno, siamo alla fine dell’istituto monarchico. 

Tutta la solennità del 2 giugno sta appunto nella importanza del problema che il popolo è chiamato 

a risolvere. Noi non accettiamo la tesi esposta da Benedetto Croce al Congresso Liberale1, secondo 

cui la questione della repubblica o della monarchia non interferirebbe sulla sostanza della libertà, 

ma soltanto sulla forma dello Stato. Sostanza della libertà e forma dello Stato fanno tutt’uno nel 

momento in cui il Paese è chiamato a giudicare non la monarchia in astratto, ma questa monarchia 

che il 28 ottobre 1922 ha consegnato lo Stato a Mussolini, che il 3 gennaio 1925 gli ha concesso i 

pieni poteri per strozzare l’opposizione, che per 22 anni ha servito il fascismo, che il 10 giugno 

 
1 Il terzo congresso del Partito liberale si era tenuto a Roma nei giorni precedenti, dal 29 aprile al 2 maggio. Il discorso 

del filosofo Benedetto Croce (1866-1952), che aveva promosso la ricostituzione del partito nell’estate del 1943, fu 

pubblicato su «Risorgimento liberale», quotidiano del partito, il 30 aprile 1946 e si può leggere a questo link. 

https://patrimonio.archivio.senato.it/inventario/scheda/benedetto-croce/IT-AFS-021-023324/il-terzo-congresso-del-partito-liberale-tratto-risorgimento-liberale
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1940 ha reso effettiva ed irrevocabile la guerra, che l’8 settembre ha preso la via di Pescara, mentre 

i popolani romani correvano a S. Paolo2. 

Lasciamo dunque i morti seppellire i loro morti e volgiamoci all’avvenire.  

Una lotta è finita; di qui al 2 giugno noi dobbiamo lavorare per conseguire una triplice vittoria: una 

vittoria repubblicana, una vittoria delle classi lavoratrici, una vittoria del socialismo. 

Dobbiamo avere una grande vittoria repubblicana e ciò per tre ordini di ragioni. Per una ragione 

politico-morale. Chi rompe paga. Il fascismo ha pagato col sangue del suo capo e la prigionia di una 

parte almeno dei suoi gerarchi. Il 2 giugno pagherà la monarchia. Finché essa è al potere, il 

fascismo non è completamente debellato e il popolo ha sempre motivo di temere il ritorno offensivo 

della reazione. 

Una ragione d’ordine politico-storico che abbraccia un secolo di vita nazionale. Il fallimento ideale 

del Risorgimento, nato come moto popolare e conclusosi come conquista regia, pesa ancora su noi 

come causa di debolezza. […] 

Infine, a rendere necessaria la vittoria repubblicana, concorrono ragioni di ordine sociale. Un 

istituto politico è, come la costituzione, ciò che sono le classi che sostengono l’uno e promuovono 

l’altra. La monarchia è nata in Italia come espressione di interessi conservatori. Giunta a Roma a 

calci nel sedere, sua costante preoccupazione fu di meritare l’amicizia della nobiltà borbonica e 

papalina prima, e poi delle moderne feudalità agrarie ed industriali del sud e del nord. Oggi stanno 

dietro la monarchia le classi e gli interessi che fino al ’43 si identificarono col fascismo. Non può, 

quindi, la classe lavoratrice assurgere alla sua nuova funzione di classe dirigente se non creando il 

nuovo Stato democratico. 

[…] Perché, o cittadini, è necessaria, oltre la vittoria repubblicana, la vittoria della classe 

lavoratrice? 

Perché la repubblica è un mezzo e non un fine. Non si tratta di cambiare lo stemma dei tabaccai, 

secondo l’arguzia scettica del nostro Filippo Turati: si tratta di organizzare nuovi rapporti sociali. 

Quest’opera può essere iniziata e portata a termine solo dalle classi lavoratrici che abbracciano 

quanti, per un titolo qualsiasi, vivono del loro lavoro e partecipano al ciclo della produzione. 

 

Fonte: Pietro Nenni, Vigilia elettorale, in Id., Una battaglia vinta, Edizioni Leonardo, Roma 1946, 

pp. 129-145 (i brani sono alle pp. 132-133 e 134-135). 

 

 

 
2 Nella «cronologia delle responsabilità» che Nenni evoca resta solo sottintesa, nei 22 anni di «servizio» al fascismo, 

una colpa che oggi non si tralascia mai di esplicitare: la firma del re sulle leggi razziali del 1938. 


